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Nessun tempo come il nostro ha mai esaltato così la centralità del bambino nella 

vita della famiglia. Tutto pare capovolgersi: non sono più i bambini che si piegano 

alle leggi della famiglia, ma sono le famiglie che devono piegarsi alle leggi 

(capricciose) dei bambini.  

Il compito dell'educazione viene aggirato nel nome della felicità del bambino che 

solitamente corrisponde a fargli fare tutto quello che vuole: il soddisfacimento 

immediato non è solo un comandamento del discorso sociale, ma attraversa anche 

le famiglie sempre più in difficoltà a fare esistere il senso del limite e del 

differimento della soddisfazione.  

Gli esiti di questo processo si possono riassumere con una difficoltà crescente dei 

nostri figli di accedere alla dimensione generativa del desiderio poiché la condizione 

di questo accesso è data dall'incontro con il trauma virtuoso del limite. Solo se la vita 

riconosce che non tutto è possibile può fare esistere il desiderio come una 

possibilità autenticamente generativa. Altrimenti il desiderio si eclissa soffocato 

dalla marea montante della soddisfazione immediata dei bisogni. È un problema 

cruciale del nostro tempo. L'elevazione del bambino a nuovo idolo di fronte al quale, 

al fine di ottenere la sua benevolenza, i genitori si genuflettono, è un effetto di 

questa erosione più diffusa del discorso educativo.  

In realtà, questa dismissione del concetto di educazione è un modo con il quale gli 

adulti tendono a disfarsi del peso della loro responsabilità di contribuire a formare la 

vita del figlio.  

Ne è una prova il sospetto coi quali molti genitori osservano gli insegnanti che si 

permettono di giudicare negativamente i loro figli o di sottoporli a provvedimenti 

disciplinari. Dando per scontato il fatto che non esistono genitori ideali, o, che, come 

sentenziava Freud, il mestiere del genitore è impossibile, cioè è impossibile per un 

genitore non sbagliare, questo non significa affatto disertare la responsabilità di 

assumere delle decisioni, di non farsi dettare la Legge dai propri figli.  

 



 

 

Non si tratta per i genitori di proporsi come modelli educativi infallibili – niente di 

peggio per un figlio che avere un padre o una madre che si offrono come misura 

ideale della vita – ma di fare sentire che esiste sempre un mondo al di là di quello 

incarnato dell'esistenza del figlio, che l'esistenza di un figlio non può esaurire 

l'esistenza del mondo.  

In un recente colloquio clinico con una famiglia in difficoltà di fronte ad un bambino 

che ha progressivamente cannibalizzato le loro vite mostrando di non aver alcun 

rispetto per il senso del limite, il padre, per definirlo, ha usato questa espressione 

eloquente: «Lui pensa di essere il centro del mondo». Aggiungendo però subito 

dopo, senza riuscire a trattenere una certa soddisfazione: «Lui non sa quanto per noi 

questo sia assolutamente vero». 
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